ADORAZIONE EUCARISTICA COMUNITARIA

"In cammino verso Emmaus"

GUIDA PER L'ANIMATORE

Note logistiche per la preparazione dell'Adorazione Eucaristica

Il Santissimo Sacramento, prima dell'inizio della celebrazione, verrà predisposto in un'area appositamente allestita e nei locali attigui la chiesa dove avverrà la celebrazione. Al mo​mento opportuno Gesù Sacramentato sarà portato in chiesa dal diacono o dal sacerdote.

Per non distrarre l'attenzione dell'assemblea è preferibile lasciare l'altare del tutto spoglio, ad eccezione della tovaglia e del corporale. Da notare che alcuni interventi del sacerdote sono, in base alle esigenze pastorali, facoltative. Si consiglia, comunque, di rispettare lo schema proposto... Gesù farà il resto!
Canto iniziale

Celebrante: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. Tutti: Amen.

Celebrante: La grazia, la pace e la gioia del Signore Gesù, l'amore di Dio Padre e la comunione con lo Spirito Santo, siano sem​pre con voi. 
Tutti: E con il tuo Spirito.

Seduti

Celebrante:

Fratelli e sorelle che momento speciale che vivremo tra qualche istante! Gesù, quel Gesù che tutti abbiamo ricercato e che ha "rapito" con il suo amore molti uomini e donne, quel Gesù che tutti invocano da ogni parte del mondo ogni ora, ogni minuto e ogni secondo, quel Gesù che tutti noi abbiamo incontrato per strada negli occhi di un povero o di un nostro conoscente, e che non abbiamo saputo riconoscere, quel Gesù è qui!
A questo punto un lettore, fuori campo, prosegue:
Figlio mio quando ti sei svegliato questa mattina, ti ho osservato, e ho sperato che tu mi rivolgessi la parola, anche solo poche parole, chiedendo la mia opinione o ringraziandomi per qualcosa di buono che era accaduto ieri.

Però ho notato che eri molto occupato a cercare il vestito giusto da metterti per andare a lavorare.

Ho continuato ad aspettare ancora mentre correvi per la casa, per vestirti e sistemarti e io sapevo che avresti avuto del tempo anche solo per fermarti qualche minuto e dirmi "Ciao ". Però eri troppo oc​cupato.

Per questo ho acceso il cielo per te, l' ho riempito di colori e di dolci canti di uccelli per vedere se così mi ascoltavi, però nemmeno di questo ti sei reso conto.

Ti ho osservato mentre ti dirigevi al lavoro e ti ho aspettato pazientemente tutto il giorno. Con tutte le cose che avevi da fare, suppongo che tu sia stato troppo occupato per dirmi qualcosa. Al tuo rientro ho visto la tua stanchezza, e ho pensato di farti bagnare un po' perché l'acqua si portasse via il tuo stress. Pensavo di farti un piacere perché così tu avresti pensato a me ma ti sei infuriato e hai offeso il mio nome.

Io desideravo tanto che tu mi parlassi, c'era ancora tanto tempo. Dopo hai acceso il televisore, io ho aspettato pazientemente, mentre guardavi la tv, hai cenato, però ti sei dimenticato nuovamente di parlare con me, non mi hai rivolto la parola.

Ho notato che eri stanco e ho compreso il tuo desiderio di silenzio, e così ho oscurato lo splendore del cielo, ho acceso una candela, in verità era bellissimo, ma tu non eri interessato a vederlo.
Al momento di dormire credo che fossi distrutto. Dopo aver dato la buonanotte alla famiglia sei caduto sul letto e quasi immediatamente ti sei addormentato.

Ho accompagnato il tuo sogno con una musica, i miei animali nottur​ni si sono illuminati, ma non importa, perché forse nemmeno ti rendi conto che io sono sempre lì per te.

Ho più pazienza di quanto immagini. Mi piacerebbe pure insegnarti ad avere pazienza con gli altri. Ti Amo tanto che aspetto tutti i giorni solo un saluto. Bene, questa sera sei venuto qui, mi hai fatto una sorpresa venendomi a trovare e non me lo aspettavo! Ancora una volta io sono qui, e aspetto senza dirti nulla. Mi basterà solo guardarti negli occhi, e capirò ciò che il tuo cuore mi vorrà dire! Eccomi figlio mio, eccomi...

Canto di esposizione

Mentre si esegue il canto il Diacono o un Sacerdote introduce il Santissimo Sacramento passando dalla navata centrale.

Appena terminato il canto è consigliabile far seguire qualche minuto di estremo silenzio.
1 ° Lettore

Dal Vangelo di Luca (24, 13 - 35)

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto.

Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo.

Ed egli disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino? ». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?».
Domandò: «Che cosa?». Gli risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, son venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto».

Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria? ». E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui.

Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro.

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista.

Ed essi si dissero l'un l'altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone».

Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Segue qualche istante di silenzio.
Omelia del celebrante.

Una traccia per l'omelia:

Nel giro di una settimana a Gerusalemme è capitato di tutto. Gesù è stato accolto in maniera trionfale, acclamato come un re; ha trasmesso il comandamento dell'amore; durante la cena per la pasqua ha rivelato il valore del servizio con la lavanda dei piedi, ha garantito la sua presenza reale spezzando un pane e versando del vino; è stato arrestato; ha sopportato tradimenti e rinnegamenti; è stato arrestato, processato, condannato a morte, trafitto su una croce, sepolto... E basta. Tutto è finito. Nel giro di una settimana sono sfumati progetti, speranze e illusioni tessuti pazientemente in tre anni di sequela fedele e attenta. Tutte le cose che abbiamo costruito, per le quali ci siamo spesi, per le quali abbiamo sudato, lottato e pianto, per le quali abbiamo anche rischiato, ci siamo esposti, sono definitivamente sigillate e oscurate dietro quella grande pietra rotolata contro l'entrata di quel sepolcro nuovo, scavato nella roccia. Sembra di sentirli: "...che delusione... e chi se l'aspettava... lasciamo perdere, andiamo via... Basta, torniamo ad Emmaus!".

Sono i discorsi di due persone che, dopo aver vissuto una esperienza affascinante ed esaltante con Gesù, si ritrovano soli, abbandonati, sconfitti e decidono di abbandonare il "cuore" di questa vicenda per dirigersi verso il definitivo ritorno alla realtà di prima, al quotidiano di ogni giorno. A questo punto, se non conoscessimo l'esito della vicenda e se dovessimo completare la storia con i nostri sistemi, è facile intuire le reazioni: ".e fate come volete. pazienza. peggio per voi. siete grandi e vaccinati... arrangiatevi.".

C'è qualcuno che non la pensa così. "... Gesù in persona si accostò e camminava con loro" (v. 15b) e non perché è esibizionista e gli piace mettersi in mostra e affermare la sua supremazia, tant'è che ".i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo" (v. 16). E' lui che prende l'iniziativa e soprattutto cammina al loro fianco, si fa compagno di quella strada, di quella determinata fase del loro cammino.

Certamente - e ce lo rivela l'originale del testo greco - il loro discutere e discorrere era visibilmente animato, tanto che è facile per lo sconosciuto permettersi di domandare loro: "Ma di che cosa state parlando così calorosamente?". Anche qui, con il nostro stile poco aperto al dialogo, verrebbe voglia di sostituirci alla risposta dei due discepoli: "Ma cosa vuoi? Fatti i fatti tuoi!". E forse, dopo che essi rispondono: "Di quanto è capitato a Ge​rusalemme in questi giorni" ed egli incalza: "E che cosa è successo?", non verrebbe voglia di rispondere: "Ma scusa, dove vivi? Dove hai la testa?". Invece è talmente forte la ferita che sentono dentro, la sensazione di essere stati ingannati, che essi sentono il bisogno di sfogarsi. D'altronde chiunque avrebbe convenuto con loro sull'assurdità della vicenda, quindi non esitano a raccontare e esprimere tutta la loro delusione. 

E questo si coglie dai verbi che utilizzano: fu profeta grande. speravamo fosse lui a liberare Israele. I discepoli avevano i loro progetti e le loro speranze; certamente, anche sulla scia delle idee promosse dagli zeloti, ai quali era legato uno di loro, che ritenevano che la liberazione dovesse esprimersi con atti militari e tendere alla ricerca della prosperità economica e del benessere materiale. Invece Gesù non solo è condannato a morte, ma alla morte in croce, infamante, riservata ai malfattori. Questo non rientra nei loro progetti.

Anche noi abbiamo desideri, progetti, speranze cui ci aggrappiamo con tanta passione, senza considerare che alcuni accadimenti possono rivelarci che esiste un progetto di Dio, diverso dal nostro, che naturalmente non possiamo prevedere o preventivare, più grande dei nostri pensieri. Per questo non riusciamo a pensare che possa essere più bello, più utile, più entusiasmante per noi e più capace di fare fiato e speranza. Certo, non è facile aprirsi e abbandonarsi al progetto di Dio e al mistero che lo accompagna. Ma per cosa pensate che Gesù ".si accosta e cammina con noi"? Non certo per una sterile comprensione affettiva o per assecondare delusioni o incomprensioni. Egli è la via, la verità e la vita. Per questo cammina con noi: per condurci sulla via; per questo ci spiega le scritture: per portarci alla verità; per questo spezza il pane: per donarci la vita. Mentre i discepoli parlano, Gesù li ascolta e li fa parlare. Questo è il compito del vero animatore: ascoltare e fare i modo che l'altro possa esprimere le proprie ansie e possa spiegarsi bene. L'iniziativa dell'incontro, dicevamo, è presa da Gesù. I discepoli non solo non fanno nulla perché l'incontro possa accadere, ma quasi accettano il viandante con indifferenza, a malincuore e frappongono l'ostacolo della delusione, della rinuncia a credere e a sperare. Gesù però dà rilievo alla libertà dei discepoli, che dapprima scoraggiata e rinunciataria, viene via via rigenerata e aperta alla speranza, alla fiducia nel disegno di Dio sulla storia dell'uomo.

Gesù fa questo senza dire cose nuove. Ma sono cose che avevano bisogno di sentirsi ridire e che assumevano, in quel determinato momento e in quella specifica situazione, un significato nuovo. E' per questa ragione che i due, a loro volta, lo ascoltano e lo lasciano parlare: perché si tratta di parole che aprono, spiegano, illustrano, indicano, fanno vedere gli eventi della vita, anche i più oscuri, in un modo nuovo e pieno di speranza.

Sembrava loro che tutto ciò che pesava sul loro cuore a poco a poco si sciogliesse. Ed è così che, arrivati a destinazione, con semplicità e serenità gli dissero: "Perché non ti fermi con noi?". E' molto bella questa richiesta, la richiesta di restare, di rimanere. Se ci pensate è ciò che avvenne, con inversione delle parti, all'inizio della vita pubblica di Gesù. Due discepoli lo seguono, egli si volta e dice loro: "Che cercate?" - gli dissero: "Maestro, dove abiti?" - egli rispose: "Venite e vedrete" - essi andarono, videro dove abitava e stettero con lui quella notte. Lo stare, il rimanere è il segno più eloquente della conoscenza. Capite ora l'importanza di stare davanti l'Eucaristia!

Ed è proprio l'Eucaristia la chiave di svolta di questi due uomini. Quando due persone si amano si parlano anche solo con uno sguardo, basta un segno, la comunicazione è immediata.

Di colpo balzarono in piedi, lasciano la cena a metà e corrono verso Gerusalemme. Quel Gesù che fu profeta, che speravano liberasse Israele, che è stato ucciso in croce era apparso loro, aveva camminato con loro e aveva spezzato per loro il pane.

Ecco l'insegnamento per noi oggi: balzare in piedi, lasciare la mensa, correre nel buio per gridare a tutti: "Il Signore è veramente risorto! Noi l'abbiamo visto".

Gesù ha acceso il loro cuore ed essi non riescono più a contenere l'ardore: sentono il bisogno di comunicarlo agli altri. E' fonte di commozione e di responsabilità sapere che Gesù chiede la nostra collaborazione per raggiungere gli altri uomini.

L'adesione a Gesù esprime nell'adesione alla comunità cristiana e si alimenta nell'Eucaristia, senza della quale non esiste comunità. I due discepoli di Emmaus, dopo aver incontrato il Signore e dopo averlo riconosciuto nel segno del pane, ritornano a quella comunità che avevano abbandonato con il cuore pieno di tristezza. La vita comunitaria deve offrire il clima di fede e di carità, che sostiene la testimonianza insieme alla preghiera. Chiedo a Gesù che lui stesso accompagni ciascuno di noi, come ha accompagnato i due discepoli di Emmaus, così anche noi, al termine del cammino, possiamo ripetere la loro preghiera: "Resta con noi perché si fa sera".

Silenzio

Segue la proclamazione del salmo 33. E' consigliabile recitarlo alternato ad un solista oppure, se presente il coro, alternare coro e assemblea. 

2 Lettore:

Salmo 33 (a cori alterni o intercalato da un canone)

Solista:   Benedirò il Signore in ogni tempo, sulla mia bocca sempre la sua lode. Io mi glorio nel Signore, ascoltino gli umili e si rallegrino.

Tutti:     Celebrate con me il Signore,

esaltiamo insieme il suo nome.

Ho cercato il Signore e mi ha risposto

e da ogni timore mi ha liberato.

Solista:  Guardate a lui e sarete raggianti, non saranno confusi i vostri volti. Questo povero grida e il Signore lo ascolta, lo libera da tutte le sue angosce. L'angelo del Signore si accampa attorno a quelli che lo temono e li salva.

Tutti:     Gustate e vedete quanto è buono il Signore; 
beato l'uomo che in lui si rifugia. 
Temete il Signore, suoi santi, 
nulla manca a coloro che lo temono. 
I ricchi impoveriscono e hanno fame, 
ma chi cerca il Signore non manca di nulla.

E' consigliabile sostare, al termine del salmo, qualche istante in silenzio e, se le condizioni pastorali lo consentono, sarebbe opportuno favorire la risonanza da parte dell'assemblea facendo citare qualche versetto che ha maggiormente colpito la propria attenzione.

Segue un canto adatto alla riflessione.
3 Lettore:

Dai pensieri di Sua Santità Benedetto XVI

La località di Emmaus non è stata identificata con certezza. Vi sono diverse ipotesi, e questo non è privo di una sua suggestione, perché ci lascia pen​sare che Emmaus rappresenti in realtà ogni luogo: la strada che vi conduce è il cammino di ogni cristiano, anzi, di ogni uomo. Sulle nostre strade Gesù risorto si fa compagno di viaggio, per riaccendere nei nostri cuori il calore della fede e della speranza e spezzare il pane della vita eterna. Nel colloquio dei discepoli con l'ignoto viandante colpisce l'espressione che l'evangelista Luca pone sulle labbra di uno di loro: "Noi speravamo...". Questo verbo al passato dice tutto: Abbiamo creduto, abbiamo seguito, abbiamo sperato., ma ormai tutto è finito. Anche Gesù di Nazaret, che si era dimostrato profeta potente in opere e in parole, ha fallito, e noi siamo rimasti delusi.

Questo dramma dei discepoli di Emmaus appare come uno specchio della situazione di molti cristiani del nostro tempo. Sembra che la speranza della fede sia fallita. La stessa fede entra in crisi a causa di esperienze negative che ci fanno sentire abbandonati dal Signore. Ma questa strada per Emmaus, sulla quale camminiamo, può divenire via di una purificazione e ma​turazione del nostro credere in Dio. Anche oggi possiamo entrare in colloquio con Gesù ascoltando la Sua Parola. Anche oggi, Egli spezza il pane per noi e dà Se stesso come il nostro Pane. E così l'incontro con Cristo Risorto, che è possibile anche oggi, ci dona una fede più profonda e autentica, temprata, per così dire, attraverso il fuoco dell'evento pasquale; una fede robusta perché si nutre non di idee umane, ma della Parola di Dio e della sua presenza reale nell'Eucaristia

Qualche istante di silenzio
Canto

In piedi
PREGHIERA DEI FEDELI
Celebrante: Fratelli e sorelle, non possiamo definirci figli di Dio e di Cristo se non abbiamo fiducia e amore verso i nostri fratelli. Abbiamo la possibilità ora di farlo davanti al nostro fratello maggiore, Gesù, senza vergognarci di ciò che vorremmo chiedergli. Apriamo quindi il nostro cuore a Lui e preghiamolo dicendo:
Ascoltaci Gesù e sii la gioia della nostra vita.
Tutti: Ascoltaci Gesù e sii la gioia della nostra vita.
Ti preghiamo innanzitutto per la tua Chiesa. Dona pastori santi e sapienti, solo preoccupati della sua crescita nell'amore a te e nell'obbedienza alla tua Parola. Noi ti invochiamo.
Ti preghiamo per tutti i tuoi figli sparsi nel mondo, concedi loro di avere una risposta pronta e fedele alla vocazione da te donata. Noi ti invochiamo.
Tu che ancora cammini con noi e continui a offrire il tuo Corpo e il tuo Sangue nell'Eucaristia, donaci la grazia di riconoscerti come i discepoli di Emmaus, e di domandarti come loro: Resta con noi Signore.
Ti preghiamo per i giovani vicini e lontani da te. Sii tu la vera gioia della loro vita e la speranza del loro futuro.
Ti preghiamo affinché nelle scelte della vita sociale possiamo avere sempre presenti i valori comuni più importanti, quali la pace, l'amore e il rispetto per la persona.
Intenzioni libere...
Celebrante:

Signore ti affidiamo le nostre umili richieste e ti preghiamo di farci sentire sempre più uniti, per la potenza dello Spirito Santo, a tutta la Chiesa sparsa nel mondo, e con gioia, come unica famiglia, ci uniamo alla preghiera dei nostri fratelli con le stesse parole cui tu ti affidasti al Padre, dicendo:

Padre nostro, che sei nei cieli...
Celebrante: Fratelli e sorelle, Gesù questa sera non ci vuole proprio lasciare ... E' troppo innamorato di noi che ci vuole regalare un momento di estrema importanza ... Vuole starci ancora più vicino di quanto potessimo immaginare .

Canto

Il sacerdote o il diacono, prendendo dall'altare il Santissimo Sacramento, passerà tra tutti i banchi dove sono presenti i fedeli.

Al termine di questa azione, il sacerdote o il diacono ripone Gesù Sacramentato sull'altare e, accostandosi, s'inginocchia e si canta un inno o un altro canto eucaristico.

Poi, genuflesso, incensa il Santissimo Sacramento. Poi il ministro si alza e dice:
Celebrante:     Preghiamo.
Dopo una breve pausa di silenzio, prosegue:

Celebrante: O Dio, che in questo sacramento ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l'ardente desiderio di partecipare, con la schiera degli angeli e degli arcangeli, alla gioia del tuo regno. Per Cristo, tuo Figlio e nostro Signore.

Tutti:

Amen.
Detta l'orazione, il sacerdote o il diacono indossa il velo omerale bianco, prende l'ostensorio o la pisside e fa con il Sacramento il segno di croce sul popolo, senza dire nulla.

Terminata la benedizione ripone il Sacramento nel tabernacolo e genuflette.

Canto finale

